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Il ministro de Gorla ha liquidato come uno 
•slogan privo di contenuto» le proposte del 
collega socialista De Michelis di dividere gli 
italiani in tre fasce: quelli che non pagano 
nulla per i servizi sociali, quelli che pagano 
in parte, quelli che pagano tutto. Ma, a sua 
volta, lo .stesso Goria si è visto respingere 
proprio dalla direzione della De la sua linea 
di tagli e di privatizzazione che costituirebbe 
un durissimo colpo proprio al diritti della 
parte più debole della popolazione e cioè gli 
anziani. 

Ora, dopo le prime baruffe, la contesa sullo 
Stato sociale sembra tornare su un plano di 
maggiore ragionevolezza. I dirigenti della De 
parlano di «riordino» del sistema per garanti» 
re ai servizi «efficienza» e «capacità di coprire 
i bisogni essenziali-, eliminando i «consumi 
opulenti». E le tre confederazioni sindacali 
hanno chiesto a Craxi, all'Interno dì scelte 
più generali di politica economica, la «riqua
lificazione e riforma della spesa sociale at
traverso più rigorosi parametri di selettività 
e di congruità agli effettivi bisogni». 

Il confronto sembra, dunque, entrare nel 
mento con maggiore concretezza. Ma pro
prio per vedere in modo più preciso come sia 
possibile un «riordino» dello Stato sociale che 
sia capace di eliminare sprechi e sacche di 
privilegio (come l'evasione dai contributi) e 
ad un tempo raggiungere un maggiore grado 
di efficacia e qualità dei servizi, abbiamo 
.sentito una «campana» autorevole, quella del 
Sindacato pensionati Cgil. 

— iSiste — chiediamo a Claudio Pontacolo-
ne. della segreteria dello Spi-C'gil — una 
proposta dei pensionali? 
•Esiste .sin dallo scorso luglio quando i tre 

sindacati pensionati Cgil, Clsl. Uil hanno fis
sato in alcuni punti precise richieste di razio
nalizzazione e di qualificazione, richieste in
viate con una lettera all'on. Craxi. Queste 
richieste sono valide più che mal e le soster
remo con i nostri rappresentanti sìa all'inter
no del gruppo di lavoro della Cgil che deve 
elaborare le proposte da sottoporre al gover
no, sia nella delegazione sindacale che nei 
prossimi giorni, in un gruppo di lavoro speci
fico concordato tra governo e confederazio
ni, dovrà approfondire appunto le questioni 
dei servizi sanitari, previdenziali e assisten
ziali». 

— Vediamo cosa proponete per la sanità, 
che e il settore più preso di mira. 
•La prima osservazione che abbiamo fatto 

e che ripetiamo è questa: un miglioramento 
del Servizio sanitario che vada nella direzio
ne di eliminare sprechi e odiosi balzelli e as
sicuri efficienza ai servizi non è neppure pen
sabile se non sì crea il Piano sanitario, che è 
lo strumento di programmazione indispen
sabile, previsto dalla riforma ma non ancora 
attuato dopo sette anni. Senza Piano sanita
rio non e possibile fissare gli standard, com
misurare cioè i servizi e le prestazioni ai con
creti bisogni dei cittadini e mettere mano al 
risanamento e rinnovamento delle strutture. 
Basti un esempio: la spesa ospedaliera, che 
pesa per oltre il 60% su quella totale per la 
sanità, può essere ridotta se si eliminano 
ospedali e ospedaletti vuoti e inutili e se si 
riducono i tempi di degenza di quelli funzio
nanti. Ma il discorso può estendersi ai servizi 
ambulatoriali specialistici e al consumo di 
medicinali. In breve chiediamo che le visite 
specialistiche siano fatte, quando necessario, 
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suggerimenti 
i un gerontologo per i malati cronici 

Sui problemi specifici dei ma
lati anziani abbiamo chiesto una 
dichiarazione ad uno specialista, 
il professor Marino Peruzza, pri
mario geriatra dell'ospedale 
Giustinian di Venezia e docente 
di gerontologia sociale all'Uni
versità di Pavia. 

I bisogni sociali e sanitari de
gli anziani sono già oggi mag
giori, sia in percentuale che in 
assoluto, di quelli del resto della 
popolazione. Gli esperti prevedo
no un'acccntuarsi di tale ten
denza tanto da rappresentare, 
per la fine del secolo, l'80% del 
totale. Ciò è naturalmente legato 
al progressivo invecchiamento 
della popolazione, al prevalere 
del modello di malatt ia degene
rativa. ed alle tendenze socio
economiche che riducono l'enti
tà, la coesione e la stabilità dei 
nuclei familiari. 

Da questo complesso intreccio 
di fattori emergono crescentine-
cessìtà esistenziali. E ben evi

dente che una demolizione scri
teriata e aprioristica dello stato 
sociale è rivolto in primo luogo 
contro le persone anziane. Ciò 
non significa tuttavia che gli at
tuali metodi e strutture a socio 
sanitarie vadano bene, cosi come 
sono, per gli anziani. 

Essi mancano di finalità preci
se (programmazione) e di criteri 
economici (valutazione dei costi 
e d,ei benefici). 

E perciò opportuno affrontare 
alcuni nodi del problema. La 
vecchiaia non è una malattia ma 
la malattia ne rappresenta un ri
schio frequente, i n una forma o 
l'altra una compagnia abituale. 
Ma una corretta gestione della 
sua vita può consentire al vec
chio condizioni soddisfascenti e 
dalla società una spesa accetta-
bile. 

Rendere difficile l'accesso al 
medico, agli esami e dalie medi
cine rischia di peggiorare seria
mente le possibilità di un buon 
controllo delle condizioni di sa 
lute e del decorso delle malattie. 

Ciò può facilmente aprire la 
strada a ricoveri ospedalieri e / o 
istituzionali non necessari e, 
lungo questa strada, avviare alla 
invalidità. Già oggi l'anziano 
malato cronico ed invalido rice
ve un'assistenza improoria che 
in molti casi è costretto à pagare 
in proprio o a spese del familiari 
o, in caso di povertà, dell'assi
stenza comunale. La frequenza 
di questi episodi è nota anche 
semplicemente dalla lettura dei 
giornali. Ma chi lavora a contat
to con i malati anziani DUO ren
dersi conto di persona delle mille 
tragedie che ogni giorno si con
sumano ed alle quali non può 
che proporre soluzioni approssi
mative e scadenti. E giusto dun
que rivedere in profondità l'as
setto del Servizio sanitario na
zionale per eliminarne storture e 
sprechi, m a è giusto anche tener 
presente la necessità di spostare 
il baricentro degli interventi a 
favore degli anziani. La loro di
mensione di vita, non può essere, 
anche quando sono malati, deli

mitata dall'alternativa tra ospe
dale e casa di riposo. 

L'istituzione di dipartimenti di 
geriatria, capaci di operare pre
valentemente sul territorio, l'at
tività dei Day Hospital e la prati
ca delle dimissioni protette, pos
sono costituire un primo passo 
per diminuire, in senso vera
mente positivo, le degenze im
proprie dei vecchi malati e ciò ri
sulta anche da una ricerca ter
minata proprio in questi giorni 
nell'Uls di Venezia. 

Per tener conto di tutta la di
mensione del problema è neces
sario considerare anche l'oppor
tunità di dare al medico di base 
— il quale rimane sempre il «me
dico naturale* dell'anziano — un 
valido aiuto, consultivo e propo
sitivo, ai fini di sviluppare, sulla 
base di conoscenze epidemiolo
giche e del vissuto individuale, 
un efficace opera di prevenzione 
che pur non essendo primaria, è 
di estrema importanza per evita
re le tendenze invalidanti. 

Nonostante ciò si verificano e 

si continueranno necessaria
mente a verificare condizioni di 
malattia cronica invalidante 
che, a causa della non autosuffi
cienza e delle carenze familiari, 
renderanno indispensabile dei 
ricoveri prolungati. Anche a 

§ueste esigenze bisogna saper 
are risposte dignitose ed effi

cienti e anch'esse rientrano fra i 
compiti del Dipartimento di Ge
riatria. Ricerche svolte in Inghil
terra, Osa, Danimarca, Israele e 
Polonia hanno messo in eviden
za che la popolazione di oltre 65 
anni bisognosa di assistenza 
completa per invalidità, varia 
tra il 18 e il 30%, a seconda dei 

fiaesi. Dato che gli ultra sessan-
acinquenni rappresenteranno 

alla une del secolo il 20-22% di 
tutta la popolazione, i conti s i 
fanno con molta facilità. 

Eludere a questi gravi proble
mi economico-sociali m a anche 
sanitari, umani ed etici con faci
loneria di s tampo consumistico è 
segno di evidente ignoranza e di 
scarsa responsabilità. 

MILANO — Giuseppe e Viri' 
cenzma. una storiti come 
tante: l'arrivo a Mi/ano dal 
Sud. L'incontro, l'umore, il 
lavoro, i figli, i nipoti. Una 
storiti come tante, fatta ecce-
zione per un particolare: 
Giuseppe Coleìla e Vincenzi
na Cotugno hanno appena 
festeggiato ti 6*5" anniversa
rio di matrimonio, costrin
gendo i cronisti ad inventare 
ma tene preziose per definire 
le loro nozze, dato che oro e 
diamante non bastavano 
più. 

Questi due recordmen del-
la vita coniugale abitano ad 
Affari, in una zona di perife
ria meno desolata e grìgia di 
tante altre: palazzine non 
belle ma più che dignitose. 
giardini, qualche vietta tran
quilla quasi da paese di cam
pagna. Ad aprire alla porta 
\ iene Vmcenzina, piccola, 
energica, con un volto incre
dibilmente fresco per i suoi 
86 anni. La casa non ha nulla 
che ricordi la tristezza deco
rosa delle case degli anziani 
±o!:, confinati in un mondo 
di ninnoli di porcellana, ri
cordi e vecchie fotografie. 
Qui tra i vasi di conchiglie e i 
centrini spuntano in allegro 
disordine l.bn illustrati, una 
chitarra, un organo elettrico 
e un calcetto a molle, segni 
tangibili di visite frequenti 
di nipoti e pronipoti: alle pa
reti i poemi d'occasione -Ai 
miei genitori: composti da 
un figlio, non del tutto 
sprovvisto di lirismo, in ter
mini che farebbero impalli
dire d'invidia De Amicis. 

Arnia anche Gìuseppe. 

Una storia come tante, però.., 

Lui 91, lei 86 
sposi sereni 

da ben 65 anni 
Colloquio con Vincenzina e Pepln 

nel loro appartamento di Afori 
Entusiasti e pieni di vitalità 

sorretto affettuosamente 
dalla moglie. Di solito, rac
conta Vmcenzina. è vispo co
me un fringuello, va sempre 
in giro da solo, fa le scale a 
piedi. Oggi non sta troppo 
bene: -L'avesse visto ieri se
ra. sembrava morto. Per for
za. si crede un giovanotto e 
va in balcone in canottiera' 
(ad onor del vero più che al
tro mi chiedo come possa re
sistere questo esile, quasi in
corporeo lecchino, dai fini 
capelli candidi, alle micidiali 
correnti d'aria che spazzano 
l'appartamento). 

Nonostante il malessere e 
la raucedine -Pepin- è una 
macchinetta di ricordi, che 

snocciola, completi di luoghi 
e date, con la rapidità e la 
precisione di un terminale di 
computer. La moglie annui
sce orgogliosa e ammirata. 
Rievocano una vita serena, 
senza drammi, senza incri
nature. senza rimpianti. Il 
Sud lasciato da bambini (en
trambi sono origina ri di Tra-
ni) non ha lasciato tracce nei 
cuori e ne/fa parlata. Un'in
fanzia e una gioventù prive 
di preoccupazioni familiari 
ed economiche, poi. nel 1919. 
ti fatidico incontro in una 
casa di parenti comuni e l'a
more a prima vista. Si sposa
no nel 1920: lui è il classico 

I gran la vora tore. stima lo e ri

spettato, un giapponese occi
dentale (-in 47 anni mai 
un'assenza-), con un incari
co delicato in un magazzino 
per la stagionatura della se
ta (che manterrà per quasi 
mezzo secolo), lei lo aspetta a 
casa. Non le manca nulla, 
non ha grandi aspirazioni: 
-La donna è la donna, l'uomo 
deve fnre l'uomo...-. Vive al
l'ombra di questo marito ga
lante (ancora adesso dice 
•mia nioglie è un fiore-) e bo
naccione. che non la lascia 
sola ptr andare al bar. ma la 
porta ni ristorante o a pren
dere la cioccolata calda. 

Arrivano i figli, due. e i 
giorni continuano a scorrere 

placidamente per questo mi
crocosmo che solo I bombar
damenti degli alleati sem
brano turbare. Di quel perio
do nero peraltro ricordano 
solo la casa distrutta: niente 
politica, niente libri e niente 
giornali eccezion fatta per i 
giornaiini di S. Antonio che 
lei leggiucchia volentieri. In
vecchiano piano piano, sen
za traumi. Giuseppe a poco a 
poco perde la vista e va in 
pensione, ma si mantiene 
autosufficiente ed attivo. I 
figli e i nipoti (7, più tanti 
pronipoti da perder il conto) 
non li trascurano: vanno in 
vacanza insieme al mare o in 

campagna, in casa è un via
vai infinito di visite e telefo
nate. 

Alla rispettabile età di 91 e 
86 anni sono tuttora entusia
sti e pieni di voglia dì vivere. 
Gli anniversari di matrimo
nio li riempiono di gioia e di 
orgoglio: fanno il conto alla 
rovescia impazientemente 
(•Madonna, questo 8 settem
bre sembrava che non arri
vasse mah), preparano gli 
abiti per l'occasione (elegan
tissimi: carta da zucchero lui 
e nero con fiore bianco lei), 
mi fanno leggere decine e de
cine di biglietti di auguri. 
Qui nella zona li conoscono 
tutti e Giuseppe a tutti vuol 
stringere la mano, al foto
grafo dell'Unità e al fattori
no che gli porta un mazzo 
enorme di fiori. 

Di fronte a questa orgia di 
buoni sentimenti non sì rie
sce a frenare la domanda 
maliziosa degli scettici: «Afa 
dopo 65 anni, vi sopportate 
ancora? Non vi è mai capita
to di desiderare di cambiare, 
non avete mai litigato, non 
vi siete mai detti una bu
gia?*. *No. no. cambiare mai. 
Qualche litigio sì, quando lui 
camminava sul pavimento 
appena lavato. Forse qual
che bugia sul prezzo di un 
vestito...: 

-Chi di voi due ha il carat
tere migliore?*. Risponde 
Giuseppe: 'Io-. Risponde 
Vincenzina: 'Lui: D'accordo 
anche in questo. Tanti augu
ri... 

Marina Morpurgo 

anche a domicilio, cosi si riducono le degen
ze, e vogliamo una campagna di educazione 
sanitaria accompagnata da una revisione del 
prontuario farmaceutico con l'obiettivo di 
assicurare la totale gratuità dei farmaci ve
ramente validi e necessari. Intanto, come 
misure immediate, chiediamo l'abolizione 
dei ticket dalle visite specialistiche (analisi) 
se fatte nelle strutture pubbliche ed un ag
giornamento della quota esente per i medici
nali». 

— Si insiste, anche da sinistra, per una se
parazione delle spese assistenziali da quelle 
per la sanità. 
«Siamo d'accordo. Ma anche qui si conta 11 

vuoto di una riforma promessa e non fatta, 
quella appunto dell'assistenza sociale. Ab
biamo apprezzato l'approvazione della legge 
140 eh» ha stabilito un assegno assistenziale 
ai pensionati sociali ed al pensionati al mini
mo oltre i 65 anni con un reddito insufficien
te. E un primo passo frutto delia nostra bat
taglia. Ora è necessario, come promesso, ri
vedere i contenuti di questa legge a partire 
dalla "finanziaria" del 1986. A questo propo
sito proponiamo che il limite di età sia ab
bassato a CO anni, che il limite di reddito da 
raggiungere sommando il reddito personale 
con l'assegno assistenziale non superi il pla
fond di 450.000 lire mensili, da considerarsi 
minimo sociale, e che i redditi da considerare 
ai fini degli aventi diritto siano quelli perso
nali per chi è solo e quello del coniuge qualo
ra ambedue in vita. Per quanto riguarda I 
servizi sociali è nostra convinzione che la 
creazione di day hospital, di case protette, 
oltre l'assistenza domiciliare, siano indi
spensabili per ridurre la spesa sanitaria, spe-

I pensionati sì preparano a 
nuove battaglie in difesa e 
per migliori servizi sociali. 
(Nella foto in alto) un momen
to della manifestazione nazio
nale dei febbraio scorso a Ro
ma. 

eie ospedaliera, e per tutelare In modo effica
ce la salute fisica e psichica degli anziani. A 
questo fine chiediamo che la legge finanzia
rla '86 preveda l'obbligo per gli enti locali di 
stanziare nel loro bilanci una percentuale di 
spesa per questi servizi sociali». 

— E veniamo al problema delle pensioni. 
Anche qui si parla di tagli seu/a presentare 
proposte di riordino. 
«È così purtroppo. Il progetto De Michelis 

non è passato per contrasti interni alla stessa 
maggioranza ed ora il Parlamento discute in 
una apposita commissione speciale sulla ba
se di proposte del gruppi parlamentari. Il go
verno non ha ancora un suo progetto. Noi 
Insistiamo per la omogeneizzazione del trat
tamenti, per il risanamento del bilancio Inps 
e respingiamo con fermezza ogni pretesa di 
ridurre o modificare le prestazioni previden
ziali e pensionistiche prima che si sia provve
duto ad un riordino generale». 

— Voi respingete con fermezza, ma non sa-
ra certo una lettera al presidente del Consi
glio, anche se unitaria, a sconfiggere o cor
reggere la linea del governo. 
•Certo che no. Per questo abbiamo avviato 

una grande campagna di mobilitazione dei 
pensionati in tutta Italia e ci teniamo in con
tatto con le confederazioni. Intendiamo apri
re una vertenza non solo a livello centrale, 
ma anche su plano regionale e locale allar
gando la nostra tematica ai problemi della 
casa, del ruolo sociale e più in generale alla 
qualità della vita degli anziani. Non si tratta 
solo di aggiungere anni alla vita, ma soprat
tutto di aggiungere vita agli anni». 

Concetto Testai 

II virus 
è in noi 
e ad un 
tratto si 

sveglia 

L'herpes zoster, ossia 
il fastidioso e doloroso 

«fuoco di SantAntonio» 
Tutto cominciò un bel giorno del 1776, in 

Inghilterra, quando un medico di campagna, 
Edward Jenner, raschiò la pelle (ma si po
trebbe dire anche rischiò la pelle) di un bam
bino mettendoci sopra del pus prelevato da 
una vacca affetta da vaiolo. Gli è andata be
ne, perché cosi è diventato l'inventore delta 
vaccinazione, anche al bambino perché s'era 
immunizzato contro il vaiolo, e anche alla 
vacca perché a lei si deve il termine vaccina
zione. 

È dovuto passare un secolo (1880) prima 
che Pasteur ci riprovasse con la rabbia. Nes
suno però aveva pensato ancora ai virus. Ma 
non ci volle molto. Nel 1892, D. Jvanoskij, 
facendo attraversare una spremuta di pianta 
infetta in un filtro di porcellana capace di 
trattenere t batteri, dimostrò che era possibi
le trasmettere la malattia ad una pianta sa
na. Entra così in scena l'ultrafiltrabile, cioè il 
virus. i?he è una particella così piccola che ci 
vuole il microscopio elettronico per vederla, 
ma è tanto potente da poter uccìdere un uo
mo. 

Caratteristica del virus è di essere una mo
lecola di Dna e Rna (cioè quella molecola che 
per essere capace di replicarsi si chiama ge
noma) avvolta in una pellacchia proteica, 
che penetra in una cellula vivente, non im
porta se di un battere, di una pianta o di un 
animate, e una volta li s'impadronisce della 
stanza dei bottoni e trasforma la cellula in 
un laboratorio per la replicazione di se stes
sa. Qualche volta lo fa subito e quando lo fa 
nell'uomo si ha la malattia acuta, il raffred
dore per esempio, dove il rino-virus s'attacca 
sulla prima parete che trova; in tal caso la 
mucosa del naso. Altre volte invece è capace 
di starsene quieto quieto in un posto nasco
sto, per esempio nelle cellule del fegato nel 
caso dell'epatite B, e poi dopo anni di silenzio 
provocare una cirrosi o un epatoma; oppure 
nei gangli del trigemino come l'herpes sim
plex, che si fa rivedere sotto forma di arros
samento con bollicine sulle labbra solo in oc
casiona di una febbre, o di altre particolari 
condizioni come le mestruazioni; o ancora il 
varicella-zoster virus che si manifesta come 
varicella con le caratteristiche bollicine sie
rose diffuse su tutto il corpo, quasi sempre 

nell'età infantile, poi si nasconde zitto zitto 
anche fino alla vecchiaia nelle cellule dei 
gangli nervosi che stanno sulle radici sensiti
ve dei nervi spinali o del trigemino, e non 
appena si accorge che l'organismo s'è inde
bolito, per malattia, per trauma, per denutri
zione, per vecchiaia, ricompare sulla pelle 
lungo il percorso del nervo che fa capo a quel 
ganglio, sotto forma di vescicole con arrossa
mento questa volta dolorose e anche molto. 

Prima si chiamava fuoco di S. Antonio ma 
il termine moderno è quello di herpes zoster. 
Purtroppo può far molto male e la nevralgia 
può durare anche mesi, e in molti casi so
vrapporsi e aggravare quadri clinici già per 
conto loro pesanti come nel caso di tumori o 
di altre condizioni di immunodepressione. In 
queste condizioni il ricorso ai derivati mono-
fosforici della adenina-arabinoside e dell'a-
cyclovir anche se solo promettenti s'impone, 
ma c'è chi insiste con il cortisone anche se il 
rischio di una generalizzazione dell'herpes 
aumenta in condizioni di immunodeficienza. 

Il problema in fondo è quello di combatte
re il dolore e, se si fa subito, si può tentare 
con impacchi di etere metilico sulla parte, un 
quarto d'ora ogni tre-quattro ore; sì possono 
ottenere ottimi risultati con poca spesa. Na
turalmente si possono usare altri analgesici 
sìa locali che generali, però il freddo sembra 
il più efficace, c'è chi preferisce le vitamine 
B1-B6-B12 ad alte dosi e altri cosiddetti anlì-
nevralgici con molta spesa, che. a mio pare
re, fanno bene solo ai farmacisti. 

Invece se il dolore è serio e non recede o 
l'herpes é localizzato al viso e all'occhio me
glio risolvere con la novocainizzazione dei 
gangli nervosi. Si procede così al blocco del 
ganglio di Gasser per il trigemino, del gan
glio stellato per il collo, gli arti superiori e le 
spalle, con blocchi paravertebrali o perdura
li nelle sedi relative alle eruzioni toraciche o 
addominali, e dei gangli simpatici lombari 
quando lo zoster si manifesta ai glutei, al 
perineo o agli arti inferiori. 

Altre malattie da virus in vecchiaia posso
no capitare, ma quelle citate sono le più co
muni. Invece nessun caso di Aids che è una 
tipica malattia virale oltre i 60 anni è stato 
sinora segnalato, per cui i pensionati ansiosi 
possono rassicurarsi. 

Argiuna Mazzottì 

r 
Ex combattenti del 
settore privato: 
«modificare 
l'art. 6» 

In sintesi riportiamo il con
tenuto delle lettere scritteci dai 
.-e^uer.ii lettori, i quali — pen
sionati ex combattenti del set
tore privato — ci hanno scritto 
per protestare contro la discri
minazione di cui ali'art.6 della 
le.t—e 140 del 15 aprile 1985. 

Oreste Radalini. 74 anni di 
Pontcmerlano (Mantova) so
stiene che l'aumento di 30.000 
hre a! mese in due rate, anche 
se e una miseria, va riconosciu
to a tutti (anche a quelli che 
sono andati in pensione prima 
del '6a» e che i parlamentari 
debbono correggere questa in
giustizia. 

Terzilio Piovosi di Monte
varchi di Arezzo vuol conosce
re come sj e giunti, in Commis-
rione parlamentare, al voto 
suH'art.6 della legge 140/85. 

La nostra risposta: nbodio-
r\r, quanto già scritto e noto al 
compagno Piovosi. I parla-

mentori del cosiddetto penta-
partito dopo ai er ricontatimi! 
giusto l'emendamento presvn-
tato da un deputato comunista 
hanno lutato contro, lhipa — 
in data 3/7/I9H5 • un gruppo di 
deputati democristiani ha pre-
yen tato la proposta di tenne 
n 30(15 con la qualesi chiede la 
modifica dell'art.6 della legge 
140 

Odoardo Reggimenti di 
Monterotondo (Roma) scrive 
i he gli sono stati negati gli au
menti della pensione minima, a 
lui e alla moglie, perché ha ere
ditato l'appartamento in cui 
abita e la moglie non ha ancora 
65 anni, ed ora viene escluso 
dall'aumento delle 15.000 lire 
dal gennaio 1985 e 15.000 dal 
gennaio 1987. perché — pur 
avendo fatto la guerra — ha 
percepito la pensione di invali
dità prima del 1968. 

Atei riteniamo che convenga 
presentare ali Inps la doman
da e sostenere l'azione per una 
modifica deU'art.6 della legge 
HO. 

Ettore Capuano di Caserta 
chiede: «Tutti hanno diritto al
l'aumento degli ex combatten
ti?.. 

Certamente, t'art.6. primo 
comma, della legge 140/198-5 
così recita: -l soggetti apparte
nenti alle categorie previste 
dalla legge 24 maggio 1970. 
n.3J6. e successile modifi
cazioni e integrazioni esclusi 
quelli che abbiano usufruito o 
abbiano titolo a fruire, anche 
in parte, dei benefici previsti 
dalla legge stessa. e successive 
modificazioni e integrazioni. 
hanno diritto, a domanda, ad 
una maggiorazione reiersibile 
del rispettivo trattamento di 
pensione determinato secondo 
le norme ordinarie nella misu
ra di L. 30.1 H Hi mensili-. 

L'unica condizione è che la 
pensione sia m essere successi-
vomente al marzo 1968 e che la 
qualifica di ex combattente ri
sulti dal foglio matricolare. 

Gelindo Sala di Belluno 
scrive la seguente lettera che 
pubblichiamo integralmente: 
•Sul mensile "Il Pensionato 
d'Italia" dello Spi-Cgil del 
4/4/1985 è apparsa la notizia 
secondo la quale agli ex com
battenti non rientranti nella 
legge 336/70 verrebbe corrispo. 
sta una integrazione pensioni
stica, seppur in ritardo ed in 

misura limitata si sana casi una 
situazione assurda che vedeva 
discriminati gli ex combattenti 
del settore privato. Voglio con 
la presente lettera >oitoIineare 
un altra grande ingiustizia con
sistente nel tatto che l'integra
zione verrà limitata agli ex 
combattenti andati in pensione 
dopo l'aprile 1968. Xon c'è pro
prio verso. Gli ex combattenti 
devono comunque essere consi
derati in modo difforme l'uno 
dall'altro! Io ritengo la cosa 
sbagliata da tutti i punti di vi
sta poiché le sofferenze sono 
state uguali per tutti-. 

Lucio Tozzoli di Seregno 
(Milano) chiede se gli invalidi 
di guerra del fondo Enasarco 
hanno diritto ai benefici della 
legge H0art.6. 

Diciamo di >i l'resenti la 
domanda al -fondo Hnasar^ 
CO: 

Angelo Pienovi di Genova 
chiede che casa facciamo per 
sanare una ingiustizia cosi vi
stosa. 

Rispondiamo che vogliamo 
la correzione dell'art.6 della 
legge 140 del 19*5. 

Archimede Giampaoli di 
Arcola (IJ» Spezia) protesta e fa 
i conti del danno che subiranno 

ante poiw 

tkposte 

Questa rubrica 
è curata da: 

Lionello Bignamì, 
Rino Bonazzi, 

Mario Nanni D'Orazio 
e Nicola Tìsci 

gli ex combattenti esclusi dal 
benefìcio o meglio dal diritto 
conquistato. 

Siamo d'accordo con la pro
testa e chiediamo ai pensiona
ti di sostenere nei prossimi 
mesi le lotte sindacali e demo
cratiche necessarie per l'ap-
probazione di una legge corret
tiva. 

Aggiunta di 
famiglia (sua 
maggiorazione) 
e ferie per 
gli scrutatori 

Sono operaio permanente 
dello Stato. Sono sposato con 
due figli. Ai fini dei redditi 
1983 per stabilire la maggiora
zione «aggiunta di famiglia*, ho 
presentato Is denuncia anche 
all'Amministrazione. Guardan
do la tabella, mi competono lire 
15.000 circa al mese. Nel frat
tempo nel mese di gennaio 1984 
mio figlio viene preso a lavorare 
come apprendista da un arti
giano ed io feci domanda al

l'Amministrazione perché mi 
togliessero la sua «aggiunta di 
famigli**. Mi è stato risposto 
che dovevo presentare una ap
propriata documentazione, co
sa che •» stata fatta. 

L'-aggìunta. mi è stata corri
sposta uno al 31 dicembre '84. 
Nel mt-se di gennaio 1985 ho 
trovato la sorpresa: mi è stata 
tolta I'-aggiunta di famiglia* e 
mi è stfita fatta una decurtazio
ne di lire .18.000 con l'indicazio
ne .bonifica aggiunta di fami
glia*. 

Ecco i quesiti che pongo: 
11 avevo diritto ali «aggiunta 

di famiglia, con mio figlio ap
prendista nel 1984? 

2) Può l'Amministrazione 
decurtare soldi già dati? Mi 
sembra che ci sia una legge a 
proposito. 

) Ho fatto lo scrutatore per le 
elezioni europee nel 1984. E ve
ro che mi competono tre giorni 
di ferie? Va tenuto conto che la 
mia settimana lavorativa finiva 
il venerdì prima delie elezioni. 

Olindo Sestili 
Monterotondo (Roma) 

/ quesiti sono numerosi, ne
cessita intanto distinguere tra 
-aggiunta di famiglia» e •mag

giorazione- della aggiunta 
stessa, in quanto: 
— -il reddito di lavoro deri
vante da rapporto di appren
dista. fino al compimento del 
21' anno di età. non esclude il 
diritto alle quote di aggiunta 
di famiglia anche se superiore 
a 1.10.000 mensili (limite di 
reddito altrimenti vigente per 
il diritto alla aggiunta di fami
glia per figli a carico); 
— la -maggiorazione- della 
aggiunta di famiglia è ricono
sciuta soltanto per j figli in età 
inferiore a 18 anni ed è condi
zionata dal limite di reddito 
annuo complessivo familiare e 
dal numero dei minorenni a 
carico. 

Per il primo semestre del 
7984 si consideravano i redditi 
familiari del 1982 (di cui non 
indichi Vimporto): con un fi
glio minore le 15.000 lire spet
tavano se il reddito complessi
vo non superava 13 milioni; 
con due figli minorenni se non 
superava 118 milioni. 

Nel caso specifico non sem
bra contestabile il diritto del-
l'Amministrazione ad operare 
trattenuta di quanto erogato 
in più. Per la valutazione sulla 
portata della ritenuta convie

ne rivolgersi allinea. 
Il diritto dei lavoratori, 

chiamati a svolgere funzioni di 
scrutatore in occasione di con
sultazioni pubbliche, ad otte
nere sino a tre giorni di ferie 
retribuite senza pregiudizio 
delle ferie normalmente spet
tanti, è stato affermato per te 
elezioni politiche con Dpr 
30/3/1937 n. 361 e successiva
mente esteso per le altre con
sultazioni. Per il riconosci
mento del diritto si deve pre
sentare attestalo del Comune 
dove si è svolto l'incarico elet
torale. Va tenuto presente che 
la Cassazione, sez. lav. con 
sentenza 21/11/1980 n.6191. 
ha espresso parere che nel 
computo dei tre giorni di ferie 
retribuite spettanti ai lavora
tori chiamati ad adempiere 
funzioni pubbliche presso gli 
uffici elettorali, non si deve te
ner conto delle domeniche o 
delle festività infrasettimanali 
cadute nel periodo delle opera
zioni elettorali. Ne consegue 
che laddove non si considera il 
sabato giornata lavorativa, il 
lavoratore ha diritto all'inden
nità sostitutiva delle ferie per 
tale giorno. 


